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is Federer principe dei record, i Masters s’inchinano di nuovo
Lo svizzero vince per il secondo anno consecutivo il titolo e si conferma numero 1 del mondo. Ko Hewitt

Mille panchine da “red devil” per Sir Alex
Ferguson. Il manager scozzese del
Manchester United taglierà questa sera il
prestigioso traguardo nel match di
Champions League contro l’Olympique
Lione. «Una partita in Europa è il miglior
palcoscenico», ha detto il 62enne allenatore
giunto alla 18ª stagione alla guida del club
dell’Old Trafford. Nella lunga carriera da
tecnico, cominciata nel 1975 con il St.
Mirren e proseguita sulle panchine
dell’Aberdeen (1978-1986) e della nazionale
scozzese (1985-1986), Ferguson ha
conquistato 32 titoli. Otto sono arrivati in

patria, ben 24 invece alla guida del
Manchester. Vittoria dopo vittoria ha
raggiunto e superato il suo idolo Jock Stein,
che vinse 26 trofei con il Celtic Glasgow.
Nella bacheca del Manchester, in particolare,
spiccano le coppe che ricordano gli 8 successi
in Premiership e i 5 in F.A Cup. Il fiore
all’occhiello, però, rimane il trionfo in
Champions League il 26 maggio del 1999.
Sotto 1-0 contro i tedeschi al Camp Nou, i
diavoli rossi ribaltarono il risultato nel finale
con i gol di Sheringham e Solskjaer. Dopo
quel trinfo Ferguson venne insignito del titolo
di “sir” dalla regina Elisabetta.

È sempre azzardato fare paragoni. Soprattutto
nello sport. Ancor più fra protagonisti di epoche
diverse. Ma c’è sempre chi si spinge in là, senza
badare all’impossibile verifica con l’oggettività.
Anche perché quando s’è detto già tutto, quando
per un campione sono stati utilizzati tutti gli
aggettivi di questo mondo, quando per l’ultimo
arrivato dei fuoriclasse non ci sono più parole
che tengano, allora si deve per forza di cose anda-
re oltre. Si deve elevarlo al rango di mostro sacro,
paragonarlo ai miti del passato, misurarlo con la
storia. Normale che avvenga per Roger Federer,
uno che a soli 23 anni è già nell’olimpo, uno che
ci ha impiegato quasi nulla a far dimenticare agli
appassionati la non troppo lontana uscita di sce-
na di Pete Sampras, un fuoriclasse anche lui, non
a caso detentore del primato di Slam vinti. Fede-
rer ha già provveduto a cancellare il suo predeces-

sore, tanto che ora si va a ritroso nella storia del
tennis, pur di trovare qualcuno che regga il con-
fronto. E allora ecco spuntare il solito nome,
quello del più grande, dell’australiano Rod Laver,
che dal canto suo non ha espresso dubbi: «Roger?
Potrebbe essere il miglior tennista di tutti i tem-
pi, sarei onorato di essere paragonato a lui. Ha
un talento incredibile, è capace di ogni cosa con
una racchetta tra le mani». Al di là dell’abituale
“understatement” del Rockhampton Racket
(questo il soprannome di Laver), il paragone reg-
ge. Per talento, classe, risultati. Tanto che qualcu-
no lo ha detto a chiare lettere: il 2004 di Federer è

paragonabile al 1969 di Laver. Con una differen-
za, però. Perché l’australiano allora ottenne il
Grande Slam, il secondo della sua carriera (il
primo nel 1962). Mentre all’elvetico, vincitore in
Australia, a Wimbledon e a New York, l’impresa
non è riuscita. Ma la stagione resta da incornicia-
re, chiusa proprio com’era iniziata. Vincendo,
naturalmente. Anche al Masters di Houston, in
finale contro Lleyton Hewitt, annichilito in men
che non si dica (6/3 6/2) dall’indiscusso numero
1 del mondo. Un Federer da record, che conqui-
sta il secondo Masters di fila, che vince 11 titoli
(di cui 3 Mastsr Series) in 12 mesi (meglio di lui

solo Lendl nel 1985 e Muster nel 1995 con 12),
che si aggiudica 3 Slam su 4 (come Connors nel
1974 e Wilander nel 1988), che vince 13 finali
consecutive (primato assoluto), che supera 23
top-ten consecutivamente, che chiude la stagione
con un bilancio di 74 vittorie in 80 partite. Un’an-
nata impressionante, «una stagione incredibile,
fantastica, indimenticabile: s’è avverato tutto
quel che avevo programmato, sarà molto difficile
fare meglio, ma ora mi preparo per una nuova
sfida». Magari sognando il Grande Slam. Proprio
come Rod Laver, 35 anni or sono.
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Secondo qualcuno tutto ebbe inizio in una
calda serata del giugno 2003. Era il giorno
in cui i gol di Raul e Ronaldo regalavano al
Real Madrid il 29˚ titolo della Liga, ma era
anche il giorno in cui i rivali del Barcellona
issavano sulla poltrona di presidente Joan
Laporta, colui che aveva presentato la sua
candidatura promettendo l’arrivo di Be-
ckham all’ombra del Nou Camp. Andò a
finire che lo Spice Boy si arrese alla corte
serrata di Florentino Perez, massimo espo-
nente della “casa blanca”, mentre la promes-
sa elettorale di Laporta si rivelò nient’altro
che un bluff. Per fortuna del Barca, però.
Perché ciò rappresenta alla perfezione la
differente visione delle cose dei due presi-
denti, la differente politica societaria dei
due storici club spagnoli, la differente mo-
dalità d’azione in sede di mercato. C’è chi
guarda al marketing e chi alla sostanza. C’è
chi investe soldi perché altri ne entrino in
cassa, c’è chi spende perché si arrivi a vince-
re sul campo. Inutile specificare chi appar-
tiene alla prima e chi alla seconda categoria.
Il Real prese Beckham, cercò subito di mo-
netizzare quel dispendioso acquisto, se ne
andò in giro per il mondo a raccogliere
lauti ingaggi. Il Barca optò per Ronaldinho,
all’epoca considerato poco più che un ripie-
go. Il Real decise di liberarsi di Del Bosque,
il tecnico scudettato, per affidarsi a Carlos
Queiroz, ex collaboratore di Alex Ferguson
al Manchester United. Il Barça mise in pan-

ca Frank Rijkaard, giovane tecnico non pro-
prio nel suo periodo migliore, lo difese an-
che quando, alla vigilia dello scorso Natale,
i “blaugrana” erano più vicino alla zona
retrocessione che a quella scudetto. Quasi
inutile ricordare che, poi, la Liga si sarebbe
chiusa con il Barcellona al secondo posto
(grazie anche all’arrivo di Davids, rigorosa-
mente in prestito gratuito), dietro il Valen-
cia, ma soprattutto dinanzi al Real.

Pochi mesi dopo, quel divario è cresciu-
to, il solco fra le due fiere rivali s’è allargato,
fino al rotondo successo di sabato, un au-
tentico schiaffo morale. Barça primo in
campionato, con 7 punti di vantaggio sul
Real, catalani che viaggiano a gonfie vele in

Champions League, mentre la qualificazio-
ne dei madrileni agli ottavi è ancora a ri-
schio. Normale, anche se il Real Madrid
contende al Manchester United la palma di
club più ricco del mondo e il Barça è spesso
costretto a fare le nozze coi fichi secchi.
Normale, quando c’è chi guarda agli affari e
chi alla sostanza. Florentino Perez sembra
discuta degli acquisti da fare con gli addetti
al marketing piuttosto che con gli allenato-
ri. La porta ne parla soprattutto con gli
assistenti Rosell e Beguiristain, oltre che
con Frank Rijkaard. Così va a finire che il
Real addiziona un altro “galactico” come
Michael Owen ai tanti già a libro paga
(Raul, Ronaldo, Zidane, Figo, Morientes),

che poi non perdono tempo a scavare la
fossa al tecnico Javier Clemente, troppo du-
ro per i loro gusti. Mentre il Barça mette gli
uomini giusti al posto giusto: se serve un
terzino, ecco arrivare il brasiliano Belletti
per pochi spiccioli; se serve una punta, si
prende Henrik Larsson, a costo zero; e poi
ecco Giuly, Deco, Eto’o. Il risultato? Da
quando ha preso Beckham il Real non ha
vinto un bel nulla, Owen non si può dire
abbia avuto un grande impatto con la Liga.
Sul fronte opposto, tutti viaggiano a mille:
Ronaldinho è in grande spolvero, Eto’o è il
“pichichi” della Liga. Il Barca vola verso il
titolo, il Real continua ad arrancare. In Spa-
gna come in Europa.

Una gran bella lezione, di quelle che
fanno bene al calcio. Una gran bella lezio-
ne, di quelle che anche in Italia si dovrebbe-
ro imparare. Perché, come ha detto qualcu-
no, “Laporta è al cento per cento per il
Barça”, mentre “Perez è al cento per cento
per Perez”. Un po’ come accade da noi. E
gli interisti ne sanno qualcosa. Moratti spen-
de e spande (ha battuto tutti i record di
soldi investiti), si toglie i suoi sfizi personali
(se gli piace un giocatore, lo compra: ricor-
date Robbie Keane et similia?), colleziona
campioni (o presunti tali) spesso inutili
(più di 100 calciatori acquistati), si innamo-
ra di questo o quel tecnico (oltre una deci-
na quelli avuti alle sue dipendenze), salvo
poi licenziarlo in tronco. E non vince nulla.
Altri badano alla sostanza, non comprano
per lo sfizio di farlo, non cedono alle facili
infatuazioni. E vincono sempre loro.

Real, sprofonda il calcio «galactico»
Non basta prendere tutti gli “assi”: il calcio non è solo marketing e il Barça insegna

Ronaldo e Ronaldinho si abbracciano in occasione dell’ultimo Barcellona-Real Madrid

Eterno Ferguson, mille panchine con il Manchester
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